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Il tirocinio dei m.o.t. e l’emergenza covid-19

Intervista di Ernesto Aghina e Luca Marzullo ai m.o.t. Claudia Masucci e Simona Di Maria

La sospensione dell’attività giudiziaria derivata dalla critica situazione sanitaria non riguarda

unicamente la risposta alla domanda di giustizia, ma anche il delicato aspetto della formazione

dei giovani magistrati.

Giustizia Insieme ha già affrontato il tema dell’adeguamento emergenziale della formazione da

parte della Scuola superiore della magistratura nei confronti dei m.o.t. e dei tirocinanti ex art. 73

d.l. n. 69/2013 (vedi: https://www.giustiziainsieme.it/it/diritto-dell-emergenza-covid-19/974-la-

formazione-dei-magistrati-al-tempo-dell-emergenza-da-covid-19 , e ora intende dar voce ai

protagonisti del tirocinio.

Due giovani m.o.t.: Claudia Masucci e Simona Di Maria, in tirocinio mirato presso il Tribunale di

Napoli e di Perugia, destinate rispettivamente alle funzioni giudicanti penali e civili, rispondono

alle principali domande concernenti gli inevitabili riflessi derivati dall’emergenza giudiziaria

sulla loro preparazione, l’adattamento al sistema didattico in videconferenza ed esprimono la

loro opinione in ordine all’ipotizzata proroga del tirocinio.

1) Come è cambiato il tirocinio dal momento dell’insorgere dell’emergenza pandemica?
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Claudia Masucci

Svolgo il tirocinio mirato come giudicante penale: in una situazione normale, i miei colleghi ed io

avremmo partecipato alle udienze mediamente tre giorni a settimana, studiando in anticipo i

fascicoli, confrontandoci con gli affidatari sulle diverse questioni emerse durante lo studio

oppure in udienza, partecipando alle camere di consiglio e redigendo i provvedimenti. Al

momento i processi si trattano solo in presenza di particolari condizioni e, di fatto, non abbiamo

quasi modo di assistervi, se non a quelli che si celebrano con il rito direttissimo; dunque, la

nostra formazione si attua con modalità in parte diverse.

Per la mia esperienza personale e, quindi, con riguardo all’organizzazione nella Corte d’Appello

di Napoli e ai magistrati a cui sono affidata, tre sono le principali attività in cui sono impegnata

in questo periodo. Innanzitutto, prosegue costantemente il prezioso dialogo con i magistrati

affidatari, che mi forniscono provvedimenti da loro redatti e fascicoli di processi pendenti in

modo che io possa studiarli. Un paio di volte a settimana, poi, ci “vediamo” su Teams per

discutere delle questioni processuali e sostanziali individuate e per risolvere eventuali dubbi.

Inoltre, grazie all’interessamento della Commissione MOT e alla collaborazione di tutti i

Tribunali del distretto, ci è stato consentito di assistere via Teams ai processi che si svolgono con

il giudizio direttissimo, il che ci permette di acquisire dimestichezza con un rito che presenta

notevoli peculiarità e, comunque, di partecipare ad udienze in cui si svolge un’attività effettiva.

Ciò è particolarmente proficuo anche perché, dopo l’udienza, il magistrato di turno ci fornisce

delle spiegazioni su quanto avvenuto, approfondisce alcune questioni di rilievo e risponde alle

nostre domande. Tanto è stato previsto con riguardo alle direttissime che si svolgono in tutto il

distretto e non solo presso il capoluogo, in modo da ampliare le possibilità di partecipazione.

Infine, stiamo seguendo le lezioni tenute da numerosi magistrati affidatari, che trattano

questioni di diritto processuale e sostanziale con un taglio eminentemente pratico e con

particolare attenzione alla giurisprudenza, in modo da offrirci una sorta di “rassegna” delle

problematiche che potremmo trovarci ad affrontare una volta prese le funzioni. Anche questi

incontri presentano una grande utilità, perché suppliscono, in parte, alla mancanza di

esperienza pratica.

A tutto questo si accompagna, chiaramente, lo studio individuale: le varie tematiche che

emergono richiedono approfondimenti e riflessioni che la specificità del periodo sicuramente

permette.
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Quanto alle attività della formazione centrale e della formazione decentrata, almeno per il

momento, si svolgeranno con modalità a distanza in base ad un calendario che è già stato

definito e che consentirà di mantenere fermo il programma inizialmente stabilito.

Simona Di Maria

Caso ha voluto che l’nsorgernza della criticità insorgesse al momento del passaggio dal generico

al mirato. Il passaggio era carico di aspettative: scendere dalla ‘ruota del criceto’ e iniziare un

cammino verso una meta precisa, la funzione. Quindi, più che essere cambiato il tirocinio (che

doveva cambiare), è stata – inizialmente - frustrata l’aspettativa di iniziare una fase nuova, più

funzionale e gratificante quanto all’apprendimento. Le prime settimane di mirato hanno

riguardato le esecuzioni immobiliari: ovviamente in questa materia, fatta per lo più di

operazioni e atti reattivi ad istanze, nulla si vede se non si procede. Motivo per cui ho

approfittato di questo tempo per studiare la procedura ed impratichirmi con la consolle.

Le cose sono decisamente migliorate cambiando materia: contenzioso civile. Ho avvertito un

cambio di passo, un rapporto con l’affidatario più stretto e dialettico. Ovviamente le udienze

sono ancora pochissime (al momento, una sospensiva su teams), ma in compenso sto lavorando

su quello che è stato incamerato e sto imparando a strutturare i provvedimenti. In conclusione,

per la materia e per l’affidatario, in questo secondo periodo il tirocinio è assai più fruttuoso.

2) Quali interventi suggeriresti come utili per incrementare la tua preparazione in questa fase di

(semi)paralisi dell’attività giudiziaria?

Claudia Masucci

Trovo che nella Corte d’Appello di Napoli siano già state attuate tutte le principali misure in

grado di sopperire alla mancanza di “pratica” negli uffici: le attività in cui siamo impegnati in

questo periodo sono la migliore alternativa per quella parte di formazione che necessariamente

si dovrebbe svolgere in Tribunale e che al momento, per cause di forza maggiore, non è possibile

esplicare.

Oltre a quanto stiamo già facendo, potrebbe essere utile provare a organizzare dei processi

simulati a scopo didattico, sul modello dei mock trials anglosassoni, con assegnazione dei diversi

ruoli ai MOT o, in parte, agli affidatari, anche se mi rendo conto che “inventare” un processo dal

nulla è molto più complicato e impegnativo, in termini di tempo, che assistere allo svolgimento di

un’udienza reale.

 Simona Di Maria
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Potenzierei l’apprendimento di alcuni aspetti pratici del lavoro, per acquisire quella

strumentazione che consentirà, in futuro, di avere più tempo per i contenuti. Ad esempio: come

strutturare i provvedimenti (sarebbe utile prepararsi degli schemi/modelli), come organizzare il

proprio ruolo, come decidere sulle spese di lite e come liquidare quelle del CTU (o nelle

esecuzioni, del perito e del custode), il gratuito patrocinio, come crearsi un proprio archivio,

come utilizzare la consolle, personalizzandola.

Poi, mi piacerebbe partecipare a seminari specifici sulle materie più tecniche e/o seriali che

comporranno il mio ruolo, ad esempio: le tematiche principali del contenzioso bancario, la

protezione internazionale etc.

  

3) L’ applicativo TEAMS, utilizzato anche per organizzare gli stage in sede decentrata, può essere

un valido strumento anche per il futuro o solo una modalità per fronteggiare l’emergenza?

Claudia Masucci

Al momento in cui scrivo non abbiamo ancora iniziato gli stage (il primo comincerà il 14 aprile),

ma abbiamo utilizzato Teams per assistere alle udienze a distanza, per le lezioni collettive e gli

incontri virtuali con gli affidatari. Trovo che questo applicativo possa essere prezioso anche per

il futuro; consente di svolgere e seguire adeguatamente le lezioni, di condividere documenti e

perfino di instaurare un confronto con il relatore tramite gli interventi, anche se non posso dire

se lo stesso varrà quando ad assistere saranno cento MOT e non venti o trenta come ora.

L’aspetto in cui la partecipazione via Teams potrebbe differire da quella materiale, de visu, è

nella creazione di un rapporto e di un dialogo costruttivo con i colleghi di altre Corti, come ad

esempio avviene nella divisione in sottogruppi durante la formazione presso la Scuola Superiore,

che offre occasioni di crescita e arricchimento che, temo, difficilmente potrebbero essere

replicate su una piattaforma telematica.

Simona Di Maria

Dipende dal tipo di stage. Se penso, ad esempio, a quello svolto negli istituti penitenziari

ovviamente Teams non si presta a sostituire l’esperienza diretta. Viceversa per quelli che

implicano una relazione frontale. Aggiungo, però, che alcuni stages non li avrei inseriti nella fase

del generico: aver fatto uno stage di una settimana in ambito minorile (dopo 3 settimane di

tirocinio nello stesso ambito) è stato inutile – oppure è stato un di più farci il tirocinio. Così per la

sorveglianza (stage + tirocinio), gli istituti di pena e le forze dell’ordine (riserverei queste cose
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solo al mirato).

Teams potrebbe avere un ruolo “rivoluzionario” sotto un altro aspetto: unire le forze. Intendo

dire che si potrebbe creare una piattaforma di seminari a livello nazionale, in cui i formatori

(coordinandosi) inseriscono incontri e poi i tirocinanti si iscrivono a quelli di maggior interesse.

In modo simile è organizzata la cd. “settimana flessibile” nelle scuole superiori (per chi ne sa

qualcosa…). Così se una Corte riesce ad ingaggiare il guru delle misure di prevenzione e un’altra

quello del contenzioso agrario (per dire…), ne beneficerebbero tutti e non solo i MOT locali. Una

formazione decentrata, ma diffusa, che moltiplicherebbe le possibilità ed i risultati.

  

4) Quale la tua opinione in ordine ad una possibile sospensione del tirocinio che procrastini

l’immissione in servizio nella prima sede di destinazione?

 Claudia Masucci

Si tratta di un tema che è stato al centro di un lungo dibattito tra noi MOT e le posizioni che sono

emerse sono molto diversificate e, trovo, tutte ugualmente legittime. Personalmente - ma so di

non parlare a nome di tutti - credo che, se effettivamente questa situazione si protrarrà,

consentendoci alla fine di svolgere presso gli uffici solo meno della metà del tirocinio mirato,

potrebbe essere utile, più che una sospensione, che rischierebbe di lasciarci inattivi alcuni mesi,

un prolungamento che ci permetta di recuperare il periodo in cui l’attività giudiziaria è rimasta

parzialmente paralizzata.

Ritengo che la limitazione della pratica in Tribunale incida innanzitutto sulla capacità di gestire

l’udienza, oltre che su quella di risolvere le singole questioni di diritto processuale e sostanziale

(banalmente, più situazioni si affrontano, maggiore esperienza si acquisisce). Le attività che

stiamo svolgendo al momento ci permettono senz’altro di individuare e di mettere a fuoco in

anticipo alcuni dei problemi che ci troveremo ad affrontare e dunque, da un lato, ci forniscono

senz’altro delle competenze utili ad affrontare le diverse situazioni e, dall’altro, rendono

certamente più rapido l’apprendimento “sul campo”, dal momento che avremo già avuto modo

di riflettere su molti quesiti ancor prima di incontrarli per la prima volta nella pratica.

Tuttavia, a mio parere, un conto è affrontare le varie problematiche “a freddo”, in via teorica,

anche se con un taglio concreto; altra cosa è imparare a gestire l’udienza, capacità che credo si

possa acquisire soltanto con l’esperienza. Senza assolutamente voler ridurre l’attività del

magistrato ad un qualcosa di meramente pratico, credo che acquisire maggiore sicurezza
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potrebbe consentirci di svolgere al meglio un compito così delicato.

 

Simona Di Maria

La risposta dipende da vari fattori: quanto a lungo durerà la “paralisi”, quanto rarefatta sarà

l’attività dopo la ripresa, quanto riuscirò a formarmi in questa fase di sospensione. Intendo dire

che, se potessi sfruttare al meglio questo periodo con una formazione adeguata, sebbene ancora

teorica (vedi p.to 2), potrei dedicare il periodo successivo solo alle udienze. Allora, forse, 2/3 mesi

di udienze intense, sarebbe sufficiente. 

Però rilevano anche altre considerazioni: da un lato, mi sentirei più tranquilla sapendo che

questo periodo di stasi sarà recuperato con un allungamento del tirocinio (e se poi sarò riuscita a

progredire anche durante la stasi, tanto meglio); dall’altro lato, mi rendo conto che gli uffici

giudiziari di destinazione avranno più bisogno di prima e, per loro, un ritardo nella nostra presa

di funzioni potrebbe essere una difficoltà in più; infine, ci sono i colleghi che andranno a coprire

ruoli assai variegati e credo che per loro, anche la perdita di un mese o due, renda necessario il

recupero.
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